
02ECO01A0201 02ECO02A0201 FLOWPAGE ZALLCALL 13 13:33:47 01/02/97 K

Licenziamenti
in arrivo
alla Calcementi
di Siderno

Fosche previsioni della Svimez

Tra Nord e Sud
cresce il divarioCapodannoamaro per i trenta

dipendenti dellaCalcementi Jonici di
Sidernoche, fraqualche settimana,
verranno licenziati dall’azienda
produttricedi calce idrata, cemento
ematerialeper l’edilizia.Degli attuali
96operai, infatti, 30saranno
raggiunti dal provvedimentocontro
il quale ieri hannopresounadecisa
posizione il sindacodella città,
DomenicoPanetta, ed il vescovodi
Locri-Gerace, monsignorBregantini.
Entrambihannoespresso solidarietà
ed invitato ladirezionedell’Aziendaa
rivedere il pianoproduttivo con
nuoveprogettualità.
LaCalcementi Jonici venne rilevata
cinqueanni fadalla Italcementi
S.p.A. diBergamo,del gruppo
Pesenti, a cui la cedette
l’imprenditoreD’Agostino,
sidernese, proprietarioper
moltissimi anni.Purtroppo
nemmeno i nuovi proprietari sono
riusciti ad imprimereunasvolta
positiva all’azienda. Eper i lavoratori
quello che si apre saràunanno
difficile, considerata anche la
difficile situazioneoccupazionale
della zonanel suo complesso.

PIERO DI SIENA

— ROMA. Per il mezzogiorno d’Ita-
lia nemmeno il primo dell’anno può
essere una giornata nella quale, co-
me accade in genere, è legittimo nu-
trire rosee speranze per l’avvenire. A
gettare subito un cono d’ombra sulle
aspettative del sud per il 1997 ha
provveduto la Svimez, la quale non
solo sottolinea come il 1996 rispetto
all’anno precedente ha segnato una
ulteriore accentuazione del divario
tra nord e sud ma afferma che dal
nuovo anno non è lecito attendersi
nessuna inversionedi tendenza.

Quest’anno, infatti, secondo la
Svimez nel Mezzogiorno il Prodotto
interno lordo dovrebbe aumentare
dello 0,7%, mentre nel centro-nord si
assisterà ad un +1,1%. Il Pil a livello
nazionale si dovrebbe dunque atte-
stare ad un +1%. Per i consumi pri-
vati interni su un dato totale dello
+0,8%, per il centro-nord la previ-
sione è +0,9%, mentre +0,5% è per
il meridione. La Svimez fornisce poi
anche una previsione per l’occupa-
zione, ed anche qui il gap è destina-
to ad aumentare: con un +0,4% na-
zionale, al centro-nord si arrivereb-
be ad un +0,4%, a fronte di un
+0,2% del Mezzogiorno. Nel 1996
invece il Pil ha segnato un +0,7%
(0,8% nel centro-nord e 0,4% nel
Sud) e i consumi privati interni si so-
no fermati ad un +0,6% (centro-
nord al +0,7% e al Sud +0,4%). Per
l’occupazione incremento, nell’an-
no appena concluso,dello0,3%(nel
centro-nord+0,4e Sud -0,8%).

L’istituto diretto da Salvatore Ca-
fiero precisa inoltre che questeprevi-
sioni non hanno tenuto in alcun
conto gli effetti derivanti dalle misure
previste in Finanziaria, e in particola-
re dalla «tassa per l’Europa», in quan-
to i dati sposti sono estati elaborati
nel mese di novembre, cioè quando
le notizie relative alla manovra per il
1997 non erano sufficientemente
definite e quindi inutilizzabili ai fini
di unaprevisionemacroeconomica.

La Svimez si dimostra anche ab-
bastanza scettica sull’immediato im-
patto occupazionale che potrà pro-
vocare l’applicazione dell’accordo
sul lavoro firmato da governo, sinda-
cati e imprenditori il 24 settembre.

Patto per il lavoro inefficace

Senza «specifiche indicazioni di
spesa per incentivi alla nuova occu-
pazione», sottolinea la Svimez, è im-
possibile fare previsioni attendibili,
anche se «il documento tuttavia rive-
ste grande valore politico proponen-
dosi di rilanciare la concertazione
tra parti sociali e governo in un mo-
mento nel quale il sistema di relazio-
ni industriali configurato nel proto-
collo del luglio 1993 sta incontrando
alcune difficoltà». Per l’istituto di ri-
cerca un altro aspetto positivo del-
l’accordo sta «nell’importanza attri-
buita alla ‘territorializzazione‘ degli
interventi», sia per quel che riguarda
il ruolo delle piccole imprese che

delle strutture formative.
Proprio questo positivo giudizio

politico sull’accordo spinge la Svi-
mez ha fare un esame accurato su
come le diverse norme di flessibiliz-
zazione del mercato del lavoro pre-
viste dal protocollo siglato triango-
larmente da governo, imprenditori e
sindacati possono aiutare l’incre-
mento dell’occupazione. L’esito di
questo esame porta a risultati molto
modesti.

L’apprendistato: un’illusione

L’estensione dell’applicazione
dell’istituto dell’apprendistato non è
detto che riesca a tamponare il vero
e proprio crollo del ricorso ad esso
nel mezzogiorno nel corso degli ulti-
midieci anni(-37,9%).

L’aumento a tre anni della durata
dei contratti di formazione e lavoro,
avversata dalla Cgil ma riproposta
dal governo nel suo disegno di leg-
ge, porterà al massimo a un incre-
mento di 3 mila posti che potrebbe-
ro però essere assorbiti dal cattivo
andamento della crescita economi-
cadel 1996.

La riduzione d’orario e gli incenti-
vi al «part time» potranno provocare
un incremento di 30 mila nuovi po-
sti, mentre il lavoro interinale avreb-
be la capacità di produrre in tutta l’I-
talia un incremento di soli 200 mila
posti di lavoroprecari.

L’ultimamanifestazionedeimetalmeccaniciper il contratto Alberto Pais

Tute blu: contratto lontano
Treu riprende oggi i contatti informali
Già da oggi il ministro del Lavoro, Tiziano Treu, ritorna al-
l’opera per cercare una via di uscita alla vertenza sul con-
tratto dei metalmeccanici. La prima convocazione ufficiale
è fissata per il 7 gennaio, ma tutto lascia prevedere che ci
sarà bisogno ancora di tempo. Le posizioni sono ancora
distanti e la presidenza di Federmeccanica ha fissato per il
15 gennaio un’assemblea in cui chiede la fiducia sul suo
operato. Morese: «Treu batta i pugni».

FRANCO BRIZZO— ROMA. Sulla vertenza per il con-
tratto dei metalmeccanici una cosa
è certa: il calendario degli incontri
promossi dal ministro del Lavoro, Ti-
ziano Treu. La prossima settimana,
subito dopo la Befana, dovrebbero
riprendere gli incontri formali al mi-
nistero del Lavoro per sbloccare la
vertenza contrattuale dei metalmec-
canici (1,7milionidi addetti).

Treu all’opera

Ma già tra oggi e domani il mini-
stro Treu riavvierà i contatti informali
con sindacati e Federmeccanica. Le
posizioni, tuttavia, restano distanti.
Per Fiom, Fim e Uilm la proposta del
governo (200 mila lire di aumento)
è il minimo per tutelare il potere
d’acquisto dei lavoratori; la Feder-
meccanica la ritiene inaccettabile
perchè comporterebbe una crescita
del costo del lavoro quasi doppia ri-
spetto all’inflazione programmata. Il

ministro del Lavoro, Tiziano Treu,
dal canto suo getta un altro amo a
Fermeccanica, che difficilmente ri-
sulterà gradito ai sindacati. Ieri, in
un’intervista al programma econo-
mico del Tg1, ha definito la proposta
del governo di 200 mila lire «non vin-
colanteper leparti».

Per il numero due della Cisl, Raf-
faele Morese, Treu dovrebbe invece
«battere i pugni sul tavolo» nei riguar-
di di Federmeccanica. Se Confindu-
stria non prende le distanze dagli im-
prenditori metalmeccanici, conti-
nua Morese, allora vuol dire che in-
tende smatellare il contratto nazio-
nale di lavoro. «I segnali - afferma -
non sono positivi. Accanto ai metal-
meccanici altre categorie (edili, ce-
ramica, vetro, lavoratori delle puli-
zie, autoferrotranvieri, ferrovieri) so-
noalpalo».

Il decreto di fine anno, però, po-
trebbe dare una mano al negoziato:

la fiscalizzazione degli oneri sociali
nel mezzogiorno; sempre nel sud lo
sgravio totale per un annoper i nuovi
assunti; l’impegno del governo a far
approvare rapidamente in parla-
mento il disegno di legge sulla de-
contribuzione del salario aziendale
sono tutte misure chieste ripetuta-
mente dalle imprese. Ma il presiden-
te della Federmeccanica, Gabriele
Albertini, avverte: «Non esiste alcun
collegamento con il contratto». Re-
plica per il sindacato il leader della
Fim-Cisl, Gianni Italia: «Siano di fron-
te a stanziamenti di ragguardevoli di-
mensioni e la Federmeccanica non
può direcheeranodovuti».

La polemica di Albertini

«I nostri calcoli non sono cambiati
- dice Albertini -: per il rinnovo del
contratto ci sono 8,5 mila miliardi di
cui 5 mila vanno allo Stato sotto varie
voci, quello che rimane va nelle ta-
sche dei lavoratori. Noi saremo ben
contenti di aumentare la quota desti-
nata a chi lavora e non a un ‘terzo‘
inefficiente che è l’apparato statale».
La Federmeccanica - continua Al-
bertini - resta disponibile a riprende-
re il negoziato purchè lo si faccia su
una base diversa dalla proposta del
governo.

Intanto l’associazione degli indu-
striali metalmeccanici (12.700 im-
prese) ha già fissato una serie di ap-
puntamenti per esaminare la situa-
zione. Il 7 gennaio si riunirà a Milano

il Consiglio direttivo e poi entro la
prima metà del mese si riunirà a Ro-
ma l’Assemblea. «Un’occasione - di-
ce Albertini - per saggiare la consi-
stenza del dissenso che ha tanto cla-
more sui giornali». Il riferimento è al-
le critiche che l’ex presidente dei
giovani industriali della Confindu-
stria, Alessandro Riello, che ha avan-
zato sulla gestione del negoziato. «A
Roma - prosegue Albertini - ci conte-
remo. Se l’attuale linea non sarà
condivisa la presidenza se ne andrà.
Altrimenti sarà definitivamente chia-
rito chec’èundissenso irrilevante».

Visti gli appuntamenti interni alla
Federmeccanica, che comprendo-
no addirittura una verifica di legitti-
mazione della presidenza, i tempi
per una eventuale conclusione del
negoziato non sembrano brevi. Ma
un allungamento dei tempipreoccu-
pa il sindacato.

In vista nuovi scioperi

Intanto Fiom, Fim e Uilm stanno
defininendo la nuova strategia: pun-
tare a rompere il fronte imprendito-
riale cercando di raggiungere l’ac-
cordo con la Confapi (le piccole
aziende) e l’Intersind (le ex parteci-
pazione statali, oggi aderenti alla
Confindustria); accettare eventuali
’intese-pilota‘ a livello aziendale; ri-
lanciare gli scioperi fabbrica per fab-
brica. I nuovi scioperi saranno decisi
dai Consigli generali di Fiom, Fim e
Uilmgiàconvocati per l’8 gennaio.

Infortuni: il ’96
si è chiuso
con un’altra
morte «bianca»

Un’indagine
Confartigianato:
al Sud artigiani
in aumento

Èaccadutoa MinervinoMurge (Bari)
l’ultimo infortuniomortale sul lavoro
del 1996. La vittimaèstatouno
scalpellino, AlessandroSpecchia, di
49anni, èprecipitatodauna
impalcaturaall’internodi una
segheria. Soccorso, è stato
trasportatoprimaall’ospedale civile
diMinervinoepoi, per lagravitàdelle
suecondizioni, aquellodi Andria
(Bari) dovepurtroppo èdeceduto.
Inchieste sonostateapertedalla
magistratura edall’ispettoratodel
lavoro. EaRoma, sempre il 31
dicembre, unoperaiodi35anni è
stato schiacciatoda un’autoche
stava sollevandosuuncarroattrezzi.
È accaduto intornoalle 15,30
all’interno della societàSamocar,
importatricedelle autoBMW, in via
Salaria.RenzoRosati stava issando
unavettura suuncarroattrezzi
quando si è spezzato il gancioe
l’uomoèstato travolto. Trasportato
all’ospedaleSandroPertini,
l’operaioè stato ricoverato con
prognosi riservata: ha subitoun
traumadaschiacciamento
all’emitoracedestroe all’addome
con lacerazione del fegato.

È ilNord-Est l’area territorialedove
nel ‘96èaumentatadipiù
(+0,96%) la diffusionedella
piccolaemedia impresaartigiana,
ma -questaè lanovità - segue il
Mezzogiornocon lo0,60%dinuove
realtàartigianesuun totaledi
aziendedlelo0,42%.Al terzoposto
il centroconun+0,34%.Ultimosi
colloca il Nord-Ovest conun
+0,28%.
La regionechevede il tassodi
crescitapiùalto è il TrentinoAlto
Adigeconun2,08%inpiùnel 1996,
seguitadallaValled’Aosta
(+2,06%)eAbruzzo (+1,30%).
Fanalinodi coda laBasilicata che
segnaundatonegativo: -0,10%.
«Sonogli indicatori - commenta la
ricerca il Presidentedella
Confartigianato, IvanoSpalanzani -
di unsettore l’artigianato, che
confermadiessere ilmotorediuna
nuova imprenditorialità e
serbatoriodioccupazione.Nel ‘97 il
governoha il doveredi “investire”
suquesta tendenzaa“mettersi in
proprio”con interventi chenon
discrimininoproprio i settori dalle
maggiori potenzialitàdi sviluppo».

La nostra moneta ha recuperato gran parte delle perdite seguite alla svalutazione di quattro anni fa

Lira in rivincita su marco e «pataca»
— MILANO. Il futuro della lira?Pa-
rola di astrologa: buono. In linea
con un 96 che le ha regalato quella
sospirata stabilità che poi è l’unico
viatico per il rafforzamento di una
qualsiasi moneta. E sì, l’anno appe-
na trascorso, grazie al placarsi delle
tensioni politiche dopo la vittoria
dell’Ulivo, ha visto la nostra liretta,
sfarfallare corsara e leggera su tutti i
mercati, alla ricerca degli ammira-
tori perduti. Come una reginetta
che stufa di indossare i panni di Ce-
nerentola, si è rifatta il trucco pron-
ta a riconquistare posizioni non di-
menticate. E così negli ultimi dodici
mesi eccola recuperare buona par-
te del prestigio appassito con la
svalutazione del ‘92 e gelato con i
tormentoni politico-giudiziari suc-
cessivi.

I risultati? Un guadagno dell’11%
su sua maestà il marco (e sulle va-
lute che subiscono la sua influenza:
fiorino olandese, franco belga, co-
rona danese, scellino austriaco)
dell’ordine del 10% sul franco fran-
cese e la peseta spagnola, del 14%

sullo yen giapponese e addirittura
del 17,8% sul franco svizzero.Non si
è fatto ammaliare invece il dollaro
che ha perso solo il 3,4% e soprat-
tutto la sterlina (e le divise a essa
collegate: lira irlandese e dollaro
australiano) che ha, anzi, guada-
gnato il 5% sulla lira segnando il
massimodegli ultimiquattroanni.

Ma c’èdi più. LaGazzettaUfficia-
le ha messo a confronto la lira an-
che con tutte le moneta non rego-
larmente quotate sul mercato nel
periodo ottobre 95-ottobre 96. Con

risultato altrettanto generosi. Lo
sanno, ad esempio, gli italiani che
hanno deciso di trascorrere il fine
d’anno nel Nepal - e ce ne sono an-
dati parecchi a sentire le agenzie di
viaggio - hanno potuto contare su
un cambio con la rupia nepalese in
calo del 14% rispetto a un anno pri-
ma.

Non altrettanto fortunati quelli
che hanno voluto scoprire i paradi-
si perduti puntando la rotta sull’O-
ceania: hanno scoperto che il «pa
anga» - così si chiama la valuta lo-

cale - rispetto alla lira ha perso in
dodici mesi appena l’1,5%. Meglio
per chi ha scelto Cuba. Può contare
su un «peso»più leggerodel 4,6%(a
quota 1.526 lire). Ed è andata bene
anche chi il suo pizzico di avventu-
ra se l’è cercato su una spiaggia del
Guatemala: il «quetzal», splendido
uccello che dà il nome alla moneta
locale, ha cominciato a spiumarsi,
con un calo del 6,5%. Sorpresa po-
sitiva anche per chi si era messo
sulle tracce dell’ultima dimora di
Napoleone: anche la lira di Sant’E-
lena non ha saputo resistere agli as-
salti della nostra liretta che nel 96
ha guadagnato il 4,3%. In flessione
(del 4,6%) anche il dollaro di Hong
Kong e soprattutto la mitica «pata-
ca» di Macao che ad onta del suo
nome aveva rifilato all’italica lira un
umiliante dimagrimento. Bene, il
96 è stato per la lira l’anno della ri-
scossa. L’ha inseguita fino a spo-
gliarla di un apprezzabile 4,6%. E
meglio le è andata in Ghana dove il
«cedi» - niente facili battute, si chia-
ma proprio così - nel confronto ha

lasciato addirittura il 26% del suo
valore. E se il «taka» del Bangladesh
è riuscito a contenere le perdite a
circa 8,5% , l’assalto al «kwanza» an-
golano è stato davvero senza pietà:
retrocesso all’ultimo posto nella
classifica dei valori di cambio, con
una perdita di oltre il 3.900%, a 0,-
007 lire.

Ma cosa prepara il futuro per la
nostra pur sempre preziosa liretta?
I maghi delle stelle prevedono sì
qualche ostacolo, ma nella consa-
pevolezza che gli astri saranno co-
munque propizi per nuovi succes-
si. Questo, almeno, è quanto rac-
conta l’oroscopo su misura della
nostra moneta, calibrato dall’a-
strologa economica Luisa De Giu-
li. Che prevede una serie di «scos-
soni politici che potranno minac-
ciarla» ma la strada dell‘ «austerità
gioverà alla lira» e alla fine «verran-
no azzerati gli scompensi del pas-
sato e si eviteranno i contraccolpi
internazionali». Meno bene invece
il 97 della Borsa. Andrà meglio nel
98. Insomma, tuttonormale.

Rispetto alle altre valute, in un anno, grazie alla riconqui-
stata stabilità politica, la lira ha recuperato buona parte del
terreno perduto con la svalutazione del 92. Un aumento
del 17,8% sul franco svizzero, del 14% sullo yen, dell’11%
sul marco e del 10% sulla peseta spagnola e sul franco fran-
cese. Più modesto l’apprezzamento sul dollaro (+3,4%).
Unica a migliorare la sterlina. Sorpresa: la lira ha anche re-
cuperato il il 4,6% sulla «pataca» di Macao.
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